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«Voglio trasmettere nuovo ottimismo 
ai nostri alleati e alla Russia 
Gli Usa hanno tutto da rimetterci 
da una stagnazione dei mercati» 

D presidente spiega la filosofia 
della missione alla Nato e al Cremlino 
«Consigliere) a Eltsin di attutire 
i costi della svolta economica» 

«America tendi la mano all'Europa» 
Clinton allarniato dalle riforme all'Est senza protezione sociale 
«Un'Europa che cambia e può comprare made in 

, Usa ci conviene più di un'Europa stagnante; una 
Russia che va avanti con le riforme e fa più attenzio
ne al loro costo sociale, ci conviene più di una Rus
sia in mano a Zhirinovskij». Questo il modo in cui 
Clinton alla Casa Bianca e il suo vice Al Gore andato 
a sosituirlo a Milwaukee hanno spiegato l'operazio
ne «iniezione di ottimismo all'Europa». 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
S I M M U N D QINZBIRQ 

• i NEW YORK. La sfida di 
fondo è più simile di quanto 
appaia In America come in 
Russia, in Italia e nel resto del
l'Europa occidentale come in 
Europa occidentale Portare 
avanti un cambiamento pro
fondo, per molli veni epocale, 
senza rischiare catastrofi so
ciali. Questo il messaggio che 
Clinton ha voluto anticipare al
la vigilia del suo tour de force 
politico oltre Atlantico II filo 
rosso che si può costiere in 
quello che lo stesso presidente 
ha detto in due ore di conver
sazione a pranzo ad un grup
po ristretto di columnists e 
grandi firme dei giornali ameri
cani, ha fatto dire ai suoi prin
cipali collaboratori e architetti 
del viaggio in Europa in un 
bnefìng alla Casa Bianca, e al 
suo vice Al Core cui ha passato 
il discorso che avrebbe pro
nunciato ieri a Milwaukee se 
non avesse dovuto accorrere 
in Arkansas a rendere omag
gio alla salma della madre Vir
ginia. spirata nella notte. 

«Voglio dare all'Europa un'i
niezione di ottimismo Dob
biamo sollevarne lo spinto e 
convincerli a guardare nel fu
turo con fiducia, un'Europa 
che cresce ed è aperta ai nostri 
prodotti eservai éper noi mol
to meglio di, un'Europa che ri
stagna e si chiude ai nostri pro
dotti e servizi», aveva spiegato 
Clinton in un incontro a pran
zo alla Casa Bianca con i più' 
autorevoli columnist della 
stampa americana. 

•Il rressaggio mio e del viag
gio del presidente è semplice
mente questo per essere forti 

conomia mondiale e apnre 
mercati esten se voghamo ven
dere più esportazioni Dobbia
mo impegnarci con le altre na
zioni a chiudere una volta per 
tutte la guerra fredda, se no ri-
schieremmo di finire con lo 
spendere di più per la difesa e 
meno negli investimenti di cui 
abbiamo bisogno», gli ha fatto 
eco ieri a Milwaukee il vice Al 
Gore, nel discorso che ha di
dascalicamente ncordato a 
tutti qual è il ruolo istituzionale 
del vice-presidente negli Stati 
Uniti prepararsi giorno e not
te, anno dopo anno, a sostitui
re anche all'improvviso II tito
lare della Casa Bianca, per 
qualsiasi motivo questi venga a 
mancare, anche per ragioni ' 
assolutamente transitorie co
me il lutto familiare 

•Di fronte a tutti i cambia
menti, che offrono nuove op
portunità ma possono anche 
essere destabilizzanti per i po
sti di lavoro e per le nostre co-, 
munita, ci sono amencani che ' 
prefenrebbero che ce ne stes
simo ruon dalle magagne del 
resto del mondo e ci concen
trassimo sui problemi in casa 
Sono ancora più pesanti le sfi
de che ha da fronteggiare l'Eu
ropa, con i suoi tassi di discoc-
cupazione a due cifre, E molti 
europei preferirebbero- anche 
loro non essere coinvolti con 
problemi oltre le loro frontiere. 
C'è una grande tentazione di 
concentrarsi solo sui nostri 
problemi», ha detto Gore II di
scorso di Milwaukee era evi
dentemente rivolto rivolto mol
to all'interno, all'America ten
tata di nchotudersi in sé stessa 

in casa dobbiamo impegnarci - Ma l'avrebbe potuto rivolgere 
anche all'estero. Dobbiamo la- tranquillamente a tutti coloro 
vorare di concerto con gli altri che in giro per il mondo, Italia 
paesi per far si che cresca l'è- . compresa, sembrano interes

sarsi solo delle risse del pro
prio pollaio, incapaci di vede
re quel che sta succedendo in
torno L'enunciazione piena 
della dottrina Clinton, il discor
so ali Europa che viene prean
nunciato come stonco, è previ
sto per domenica a Bruxelles 

Il tipo di respiro che si pro
pone è stato pero anticipato in 
un bnefìng alla Casa Bianca da 
uno dei pnncipalt artefici della 
preparazione del viaggio, Jen-
none Walker, la numero due 
del consigliere per la sicurezza 
nazionale Tony Lake, respon
sabile per L Europa «Nei mesi 
e anni a venire si dovranno 
prendere diverse decisioni im
portanti in Europa e in Occi
dente il fato della Russia, se 
l'Europa centrale e orientale 
potrà guardare a occidente 
con speranza anziché ad 
oriente con paura, il ruolo del
la Nato, e, insieme, si ripropor
rà la questione di fondo, per 
noi dell democrazie già affer
mate in Occidente, se i nostri 
governi e le nostre società 
avranno il coraggio di rischiare 
il cambiamento, specie in un 
momento come questo di gra
vi tensioni economiche e so
ciali - ancora più gravi in Euro
pa che da noi -, insomma se 
avremo il coraggio di nschiare 
il cambiamento nel creare 
nuovi posti di lavoro, una nuo
va flessibilità del lavoro e insie
me il cambiamento intemazio
nale», ha spiegato 

L'accento sul nesso strettis
simo tra cambiamento, rifor
me e problemi sociali che il 
cambiamento potrebbe acuire 
era stato sollevato molto espli
citamente dall stesso Clinton 
nel pranzo alla casa Bianca 
•Dirò a Eltsin che Ja Russia ha 
bisogno di più riforme, non-di 
meno riforme Ma anche che 
dobbiamo tutti cercare di attu
tire la conseguene sociali Oggi 
insomma abbiamo bisogno di 
uno slogan, di un'etichetta che 
sia in grado di rispondere alle 
domande di chi laggiù si pone 
I interrogativo se \e nforme 
non siano andate troppo avan
ti e troppo in fretta Io sono 
convinto che lo slogan debba 
essere che abbiamo bisogno 
di più nforme e, insieme, di più 
servizi sociali, di dedicare 

maggiore attenzione alla co
struzione di una "rete di sicu
rezza per parare le consegue
ne della riforma sulla gente, 
non di rallentare le nforme 
stesse», gli ha spiegato nel cor
so della conversazione durata 
un paio d'ore 

Al Gore, che insieme al nuo
vo numero due di Chnstopher 
al Dipartimento di Stato, Stro-
be Talbott, aveva espresso al
larme per le elezioni del 12 di
cembre in Russia e il successo 
di Zhinnovskij, chiedendosi se 
non fossero l'effetto di una «te
rapia troppe forte», ieri è stato 
ancora più esplicito nel soste
nere che bisogna essere più 
sensibili al «dolore sociale» 
provocato dalle nforme eco
nomiche «Pensiamo solo a 
questo la Russia ha perso in 
un anno più posti di lavoro nel 
settore della difesa di quanti gli 
Stati uniti abbiamo perso negli 
ultimi cinque anni Bisogna ' 
trovare il modo di essere più 
sensibili a problemi come que
sto», ha detto conversando coi 
giornalisti Pena il nschio che 
pnma o poi si ncominci a 
spendere in armi e soldati La 
risposta da Mosca dell'impre
vedibile Zhironovskij è stata 
«Clinton farebbe meglio a star
sene a casa sua a suonare il 
sassofono» Accompagnata da 
nuove minacce di guerra al 
Giappone se si aszzardano a 
insistere sulla restituzione del
le isole Kunli 

Tutti, da Clinton a Gore, ai 
loro collaboratori alla Casa 
Bianca si sono sforzati di rassi
curare anche gli Est europei 
delusi dal no nell'immediato 
alla loro adesione alla Nato 
«La nuova Nato dovrà affronta
re le preoccupazioni dei paesi 
che stanno tra la Russia e l'Eu
ropa occidentale perchè la si
curezza di questi paesi si nper-
cuote sulla sicurezza dcll'A-
menca», ha detto Gore Ma ri
sulta sempre più evidente che 
la proposta di una nuova «Part-
nershiD per la pace» che verrà 
lanciata dal vertice Nato di 
Bruxelles è aperta a tutti, an
che alla Russia di Eltsin, anzi
ché tracciare ciò che è stato 
definito -come un'inaccettabi-
le e pencoloso spostamento 
ad Est della Cortina di ferro». -

Bill Clinton parte con Hillary 
per I Arkansas dopo la morte 

della madre 
In basso due immagini 

di Virginia Kelley 

La Repubblica ceca 
accetta il veto 
di Mosca sulla Nato 

VICHI PE MARCHI 

Accusata per truffa 
ex socia di Bill 
in affari d'Arkansas 
M WASHINGTON 6 stata inenm.nata per una truffa « i dan 
ni del direttore d orchestra Zubin Menta una ex socia in affa-
n di Bill Clinton coinvolta nella «Tangentopoli» dell Arkan
sas Sasan McDougaJ è stata rinviata a giudizio dalla magi
stratura di Los Angeles per aver sottrarlo quasi 200 mila dol 
lari a Zubin Mehta e alla mogli- Nancy 

Tra il 1989 eil 1992 aveva amministrato il patn-nomo o'ei 
Mehta e secondo l'accusa avrebbe truccato i libn contabili 
Insieme con il manto James, Susan McDougal era propneia-
na di parte delle azioni della Whitewater Developmen', una 
società immobiliare dell' Arkansas, oggi chiusa Le altre 
azioni appartenevano a Bill e Hillary Clinton La magistratu
ra sta controllando voci secondo cui la Whitewater avrebbe 
ricevuto finanzian.enti illegali 

L'ombra lunga della «Tangentopoli» dell Arkansas si è 
estesa anche su un'altra personalità molto vicina al presi
dente Clinton il sottosegretano della Giustizia Webster Hub-
bell Si è scoperto che Hubbell, quando faceva l'avvocato 
nell' Arkansas, accettò l'incanco di rappresentare il governo 
federale in una causa collegata con il fallimento della Madi
son Guaranty, la finanziana all'origine dello scandalo an
che se aveva un interesse personale nella vicenda. 

M I primi a giungere in Europa sono stati il 
capo di Stato maggiore amencano, John Shali-
kashvili, e l'ambasciatrice Usa all'Onu, Madelei-
ne AlbnghL Sono gli emissan di Clinton manda
ti in avanscoperta pnma del vertice atlantico del 
10 e 11 gennaio e della visita del capo della Ca
sa Bianca aPraga,nie l2 Oggi ì due incontre
ranno a Varsavia i dirigenti polacchi poche ore 
pnma della nuione dei ministn della Difesa dei 
quattro paesi del gruppo di Visegrad Oltre alla 
Polonia, ne fanno parte l'Unghena, la Republica 
ceca, la Slovacchia. I quattro paesi hanno già 
chiesto, senza alcun risultato, di essere ammes
si nell'Alleanza atlantica Ai rappresentanti di 
Clinton tocca il non semplice compito di spie-

gare che, ancora per molto, la sicurezza ad 
inente non sarà garantita dall'ombrello della 

Nato - pena lo scontro frontale con Mosca -
bensì dalla, non meglio precisata, idea di coo
peratone politico-militare che va sotto il nome 
di «partnership forpeace» 

«Il tema dell'allargamento dell'Alleanza at
lantica all'Est... non è una questione che comin
cia con il "se" ma con il "quando"», aveva detto, 
nell'ottobre scorso, il generale Shalikashvili pn
ma di lasciare il suo posto di comandante su
premo della Nato Oggi gli toccherà «piegare 
agli orfani del Patto di Varsavia esattamente il 
contrario Dovrà cercare di vendersi alla meglio 
la proposta amencana di partenanato per la pa
ce, che sarà battezzata al vertice atlantico di 
Bruxelles Propno di questo i responsabili della 
Difesa di Varsavia, Praga, Bratislava e Budapest 
parleranno oggi Ma già len si sono manifestate 
le pnme crepe sul fronte apparentemente coro 

vendica la presidenza della commissione esten 
«L immobilismo non è un buon nmedio» ha 

ncordato Walesa sollecitando I Occidente a 
prendere «posizioni coraggiose» e cnticando 
implicitamnete il progetto di partenanato p»r la 
pace come una «mezza misura» destinata solo a 
far guadagnare un po' di tempo ad una Nato in
capace di afferrare «l'opportunità stonca» della 
scomparsa della «Russia impenale» e dal Patto 
di Varsavia. Ma Praga ha già fatto sapere che 
quella proposta è accettabile, che l'estensione 
atlantica ad Est - soprattutto dopo la levata di 
scudi di Mosca contro la Lituania che vuole en
trare nella Nato - è una questione «molto sensi
bile per la Russia» «L'importante è sapere in che 
modo dovremo cooperare nel quadro di questa 
iniziativa», ha detto il portavoce del presidente 
Havel E il ministro della Difesa Antonin Bau-
dys all'ultimo, ha annunciato che a Varsavia 
manderà il suo vice, un modo per sottolineare 
che Praga non vuole far parte di nessuna lobby. 
né «creare nuovi gruppi» A Bruxelles non giun
gerà, dunque, il no del gruppo di Visegrad alla 
«partnership for peace» ma un si condizionato 
ad una prospettiva di ampliamento che nessu
no, ad Occidente, nega in via di pnncipio ma 
che ben pochi intendono chianre, forse solo il 
Canada Persino la Germania, che più aveva 
spinto per un rapido allargamento ad Est, oggi è 
costretta a voltar le spalle ai sui vicini orientali 
tra le proteste della Cdu che accusa il russo Elt
sin di usare «un tono impcnalista» •• .. 

L Est sembra ormai rassegnato ad una lunga 
anticamera ruon dalla Nato II vertice atlantico 

pem'Mau^'^'^sés^'~Ì'^'Ì>tixi^^o ' d l gennaio, annunciato come una tappa storica, 
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nunione della Nato, ha sferrato una vera e pro
pno controffensiva diplomatica tramite la stam
pa All'inquilino del Belvedere brucia quella di
chiarazione sottoscritta da Eltsin nell'agosto 
scorso, ormai carta straccia, con la quale il pre
sidente russo, in visita a Varsavia, aveva dato via 
libero alla nehiesta polacca dl entrare nella Na
to Salvo poi rimangiarci tutto ben pnma che al-
1 orizzonte comparisse l'ultranazionalista Zhin
novskij, l'uomo che oggi, forte del risultato elet
torale, chiede di diventare capo della diploma
zia russa e, per il suo gruppo parlamentare, n-

servirà soprattutto a rassicurare Mosca che nulla 
si muoverà senza il suo consenso Anche la de
finizione di un nuovo concetto di sicurezza eu
ropea, all'ordine del giorno a Bruxelles rischia 
di essere intrappolato nei nuovi veti russi E ai vi
cini onentah quel verace servirà forse, per nflet-
tere sull'unica via imboccata, senza npensa-
menu, all'indomani del crollo del Muro di Berli
no, la corsa a chi sarebbe arrivato pnma al ban 
chetto dell'Europa occidentale La porta dell'U
nione europea non si e aperta per nussuno 
quella della Nato rischia di nmanere sbarrata 
ancora più a lungo 

A settantanni, ammalata di tumore, è morta la mamma del presidente americano: un personaggio 
Estrosa e inelegante Virginia Kelley ha avuto un peso nella carriera politica del figlio 

Bill piange la sua Madre Coraggio 
È morta ieri, nelle prime ore del mattino, Virginia 
Kelley, madre del presidente Clinton. Aveva 70 anni 
e da molto tempo stava combattendo con i postumi 
di un cancro al seno. Espansiva e vivacissima, Virgi
nia Kelley ha avuto un ruolo assai visibile lungo tutta 
la carriera del figlio. Ed a lei, durante il discorso alla 
Convenzione democratica, cosi s'era nvolto Bill-
«Grazie mamma, da te ho imparato a lottare». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

••CHICAGO Molti-e l'attua
le inquilino della Casa Bianca " 
per pnmo - si sono in questi 
mesi sforzati d'accreditare la 
tesi d'un Bill Clinton splendida 
e provvidenziale reincarnazio
ne di John Fìtzgerald Kennedy -
Ma a nessuno, mai - neppure 
ai più sfegatati esponenti di 
quest'assai controversa cor- -
renio di pensiero - sarebbe fi- " 
no a ieri venuto in mente di pa
ragonare la madre di Bill, Virgi
nia Kelley, alla mitica Rose 
Fltzgerald. madre di John e 
grande matnarca della più no
ta e chiaccherata tra le dinastie 
politiche americane Poiché, 
in effetti, quanto Rose appariva 
a suo tempo aristocratica e di
stante - un'immagine di di-, 
screzionc e sacrificio all'om
bra del mito di Camelot - al
trettanto Virginia nluceva co
me una presenza popolaresca 
e spontanea, invadente e ciar
liera dietro un make-up che, 
nella sua pesante evidenza, 
ben difficilmente avrebbe tro
vato spazio su una rivista di 
moda Eppure, oggi che la 
morte ha in parte diradato le 
nebbie della propaganda e 
quelle dei falsi miti, una cosa 
sembra chiara Virginia Kelley 
ha davvero buone possibilità 
d'entrare, come Rose Fitzge-
rald, nel novero delle «grandi 
madri presidenziali» Molte più 
possibilità, probabilmente, di 
quante non Illumino oggi la fa
ticosa marcia dì Bill verso l'O

limpo dei «grandi presidenti» 
Virginia Kelley ha avuto una 

vita dura. E non tutta facilmen
te presentabile nel curriculum 
d'un figlio che- ha costruito la 
propna vita attorno alle esi
genze della carriera politica. E, 
tuttavia, di questa carriera. Vir
ginia è indubbiamente stata -
ben al di là delle rosee mani
polazioni dei biografi ufficiali -
una parte essenziale ed tmpre-
scidibile Raccontano le crona
che come Virginia fosse la fi
glia d'un droghie-e di Hope, 
Arkansas, e come, ancora stu
dentessa, avesse conosciuto In 
un ospedale (e sposato poche 
settimane dopo) William Jef
ferson Blythe IH, il padre di Bill 
William lavorava, allora, come 
venditore per una ditta di ri
cambi d'auto Duecento miglia 
al giorno lungo le strade d'A
merica. un'esistenza vagabon
da consumata in auto, ed in 
auto spezzatasi in un giorno 
d'apnledel 1946 Una gomma 
scoppiata, una sbandata verso 
il fossato ai lati del'a strada, la 
morte per annegamento. Bill 
nacque cinque mesi dopo 

Due anni più tardi. Virginia 
dovette trovarsi un lavoro La
sciò per qualche tempo Bill 
con i geniton - «abbandonarlo 
fu terribile» ha spesso ricordalo 
nelle sue interviste da mamma 
di candidalo -, frequentò un 
corso professionale a New Or
leans, e tornò infine a Hope 

assunta dall'ospedale locale, 
con un diploma da infermiera 
anestesia Nel 1950 si risposò 
- «per dare un padre a Bill» -
con Roger Clinton, un com
merciante d'auto di Hot 
Spnng Ed è questo il punto su 
cui si è fin qui più accentrata 
l'attenzione dei biografi Ro
ger, amava ncordare Virginia 
era un manto affettuoso e gen
tile, un buon padre Ma aveva 
il vizio del bere E. da ubnaco, 
era un uomo rancoroso e vio
lento Né Bill né Roger (il se
condo figlio nato nel 55 ed og
gi agli onon della cronaca co
me «primo fratello» e cantante 
rock dal modesto talento) 
hanno dimenticato i giorni in 
cui, per evitare le fune incon
sulte di quell'uomo trasfigura
to dall alcool, dovevano anda
re a dormire in un vicino mo
tel E certo Virginia non ha di
menticato il giorno in cui Bill, 
allora Henne si decise ad af
frontare il padre «Non U per
mettere mai più - gli disse - di 

alzare le mani su mia madre» 
Una frase che è rimasta scntta 
a lettere d oro nella biografia 
del Bill Clinton giovane gover
natore dell'Arkansas Ed ancor 
più in quella del Bill Clinton 
candidato presidenziale 

La politica americana ha re
gole ferree E, tra esse, la più 
ferrea è certo quella che impo
ne a ciascuno di gettare nel 
marasma della battaglia ogni 
dettaglio esistenziale, ogni se
greto personale ogni inumo n-
cordo I nemici di Bill hanno 
senza ntegno giocato - ancora 
in queste settimane - le carte 
della presunta incontinenza 
sessuale clintomana, hanno ir-
nso alle presunte «infedeltà» -
non di rado avvalorate dall'ap
parizione di qualche «mezzo 
fratello» - che il padre da lui 
mai conosciuto avrebbe con
sumato nel suo deambulare 
da commesso viaggiatore Per
sino la passione di Virginia per 
i cavalli e per le scommesse è 
entrata in questo disgustoso 
minestrone E partendo da 

questi stessi ingredienti Bill ha, 
da grande maestro rivoltato la 
fnttata gettando voluttuosa
mente nell arena politica ogni 
particolare, ogni gioia ed ogni 
dolore della sua vita pnvata 
Ha sbandierato la sua espe-
nenza di orfano l'ubriachezza 
del patrigno, il cancro al seno 
della madre, i problemi di dro
ga del fratello come «prove che 
hanno temprato il suo caratte
re» Ed ha trascinato tutto que
sto fin su! podio del Madison 
Square Garden nel rutilante 
giorno della sua investitura a 
candidato democratico «È n-
masta in piedi tragedia dopo 
tragedia - ha detto nel suo di
scorso - ha tenuto insieme la 
famiglia, mia e di mio fratello 
in giorni difficili Da bambino, 
la guardavo ogni giorno uscire 
di casa per andare al lavoro, e 
non era facile a quei tempi 
essere una madre lavotance 
Da adulto, I ho guardata lotta
re contro il cancro al seno Ed 
ancora una volta mi ha dato 

una lezione di coraggio Sem
pre, sempre mi ha insegnato a 
lottare • Una studiata pausa 
e infine, il grande finale «Vo
lete sapere da chi ho ereditato 
il m io spinto di lottatore' - ave
va chiesto il futuro presidente -
Tutto è cominciato con mia 
madre Grazie mamma, ti vo
glio bene » 

Scrosciarono, quel giorno 
lascnme ed applausi Ed oggi 
quelle parole, liberate dal grot
tesco della pantomima politi
ca, sembrano tornare alla su
perficie, finalmente, con un 
accento di umanità vera di 
sincero dolore Dopotutto Vir
ginia Kelley - onnipresente, 
spontanea ed immediabil-
mente inelegante - ha davvero 
nfiesso in questi mesi il meglio 
del «clmtonismo» l'ottimismo 
estroverso e contagioso, la vo
glia di migliorare l'esistente 
«Se ne è andata cosi come è 
vissuta» ha commentato len il 
capo della Casa Bianca McLar-
ty Durante il sonno dopo una 
cena con vecchi amici 

Politico alla mano, fu a lungo speaker della Camera 

Addio Tip O'Neill 
libera] nemico di Reagan 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • CHICAGO E' morto len, a 
81 anni, Thomas «Tip» O'Neill, 
1 uomo che tutti - nella sua ve
ste di speaker della Camera 
dei RappresentanU - hanno 
per molti anni considerato il 
vero «anti-Reagan», I antitesi 
parlamentare-liberal ai fervon 
ultraconservaton che, durante 
tutu gli anni '80, marcarono la 
politica amencana E piopno 
alla polemica con Ronald Rea
gan sono in effetti legaU i più 
famosi tra i molti aneddoti che 
hanno marcato la sua lunghis
sima camera politica Tanto 
che ben impresse nelle menu 
dei politologhi sono, ancor og
gi, alcuni dei suoi taglienti giu
dizi sul presidente-nemico 
«Reagan - disse in più di una 
occasione O Neill - è in asso
luto la persona meno informa
ta mai entrata alla Casa Bian
ca» E di sé stesso - polemiz
zando con le proposte di tagli 
alla spesa pubblica avanzati 
da Reagan - non aveva esitato 

a dire «Mi considero uno dei 
più grandi spenditon della sto
na amencana E ne sono orgo
glioso» 

O'NeilI era come i Kennedy 
onginano di Boston E, come i 
Kennedy, era di origine irlan
dese Nato povero «Tip» - un 
soprannome che si dice abbia 
ereditato da un famoso gioca
tore di basket - era un politico 
«alla mano», dai modi imme
diati e popolan E molu ram
mentano come non abbia 
mancato di nversare la sua fa
mosa ironia anche sui Kenne
dy 

L idea della politica di Tho
mas O'NeilI - un'idea messa in 
pratica fin dal 1936. anno del 
suo ingresso alla Camera dei 
Rappresentanti - era assai 
semplice «Tutta la politica -
amava npetere - è locale» E 
propno a questo era dovuta 
gran parte della sua popolari
tà alla sua capacità di mante
nere rapporti umani con la sud 
constituency 

La pnma volta che Tip 
O Nelli si guadagnò fama na
zionale fu nel 67 allorché co
raggiosamente ed apertamen
te ruppe con la politica vietna
mita del presidente Johnson 
Ma la sua più grande e visibile 
battaglia fu quella, già da spea
ker della Camera, contro la po
litica centroamencana di Ro
nald Reagan Si ntirò dalla pò 
litica nell 87, quando dovette 
subire un pnmo intervento chi-
rugico per nmuovcre un can 
ero 

len, nel giorno della sua 
morte, anche il vecchio nemi
co Ronald Reagan gli ha reso 
omaggio «O Neill - ha detto in 
una dichiarazione I ex presi
dente - è stato uno dei più 
grandi parlamentare dei nostri 
tempi» Reagan e «Tip» del re
sto non erano ven e propn ne 
mici «Non ti preoccupare Ro
nald - si era una volta lasciato 
scappare O'NeilI - Quando I o-
rologio batte le cinque e chiu
diamo bottega torniamo ad 
essere amici come prima» 
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